
 
 
  
 
 
 
 
 

 

28 FESTA DELLA SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, 
MARIA E GIUSEPPE – ANNO A  
I SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45 
09.00 

 
 

10.00 
11.00 

 
11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Cigarini Cristina, Maria Rita e def. fam. 
Mendicino, Grisendi Pietro Maria; Casini Lorenza, Mario, 
Giovanni, Angiolina, don Renzo) 
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ defunti famiglia Archenti, Codazzi, 
Giroldi; Benevelli Angiolina e Grassi Dionigio) 
S. Messa a Canali 

29 LUNEDÌ – S. Tommaso Becket, vescovo  
18.30 
20.45 

S. Messa al Sacro Cuore 
S. Rosario alla Casetta del Quartiere PEEP 

30 MARTEDÌ – S. Ruggero 
19.00 
20.30 

Vespri e Condivisione della Parola a Rivalta 
S. Messa a Fogliano 

31 MERCOLEDI – S. Silvestro I, papa 
19.00 S. Messa a Rivalta con il canto del “TE DEUM” 

1 MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO - Solennità 
09.00 

 
11.15 

S. Messa a Rivalta (+ Giovanni e def. fam. Imbriolo; Claudia 
e Angelo) 
S. Messa a Canali 

2 1° VENERDI’ DEL MESE – Ss. Basilio Magno e 
Gregorio Nazianzeno, vescovi  

15.30 S. Messa a Rivalta (+ Galaverni Ileana, Rozzi Tullio, Bertani 
Fermo, Menozzi Luisa Soncini, Guidetti Luciana) 

3 SABATO – Santissimo Nome di Gesù 
19.00 S. Messa a Rivalta (prefestiva)  

(+ Lucenti Ilde e Bottazzi Renato) 

4 2^ DOMENICA DOPO NATALE   
ANNO A - II SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45 
09.00 
10.00 
11.00 
11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Sassi Alfredo; Baldi Pierino) 
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta  
S. Messa a Canali 

Segreteria Rivalta tel. 0522560116 – E-mail: segreteriadirivalta@gmail.com – Facebook/Instagram: @ParrocchiaDiRivaltaReggioEmilia 
Sito internet: www.parrocchiadirivalta.it                    Canali tel. 0522931132 – E-mail upcanalifogliano@gmail.com  

Parroci: Don Riccardo Mioni 375 524 1969 – Don Giovanni Caselli 331 748 3918 

Notiziario Settimanale del 28 Dicembre 2025 

 

 

LUCE DI BETLEMME – LUCE DELLA PACE 

 

 
 
Con questa piccola fiammella, portiamo nelle nostre Case 
la Luce di Gesù che deve riscaldare il nostro cuore a 
vivere la PACE. 
La Luce sarà a disposizione di chiunque desideri 

venire a riceverla  
in questo tempo di Natale. 

 



 28 DICEMBRE – FESTA DELLA SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE – ANNO A 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ricordando la festa della Sacra 
Famiglia, che celebriamo in questa 
domenica, nel Vangelo di Matteo 
incontriamo nuovamente san 
Giuseppe. Gesù è nato, e il racconto 
del Vangelo di oggi inizia in questo 
modo: “Appena partiti i Magi”. Questi 
personaggi sono partiti dalle loro 
terre fidandosi della luce di una stella 
che li ha guidati proprio a Betlemme, 
in aperta campagna, in un luogo di 
rifugio di pastori. E lì trovano il 
segno: un bambino avvolto in fasce 
che giace in una mangiatoia. I Magi 
offrono a questo bimbo i loro doni e, 
consigliati dall'angelo, non tornano a 
Gerusalemme, ma fanno ritorno alle 
loro terre per un'altra strada. 

Ecco. Il nostro racconto di oggi 
parte da qui. Sembra che tutto vada 
nel migliore dei modi ed invece Dio, 
che scruta il cuore degli uomini, sa 
che nel cuore del re Erode c'è un 
desiderio cattivo: quello di uccidere 
Gesù. 

Così Giuseppe nuovamente 
guidato da un “sogno”, non può 
aspettare il mattino e così, proprio 
nella notte, prende il bambino e 
Maria e fugge in Egitto, una terra per 
loro straniera. 

Dio allora, sempre in “sogno”, 
chiede a Giuseppe di non perdere 
tempo, di alzarsi subito perché il 
pericolo è davvero grande. Possiamo 
proprio dire che anche Gesù ha 
vissuto la stessa esperienza di tanti 
nostri amici immigrati. 

Vivere in terra straniera non è 
facile perché spesso si incontra 
diffidenza, chiusura, pregiudizi. 

Nella nostra società, a volte, si 
parla di paura nei loro confronti per 
cui vengono giudicati soltanto in 
modo negativo ... ma tutto questo ci 
chiude il cuore e non ci fa vivere come 
veri cristiani. 

Eh sì, c'è una grande paura nei 
confronti del “diverso”. Diverso per 
cultura, per razza, per colore della 
pelle, eppure, quando abbattiamo i 
muri della paura e cerchiamo di 
incontrare davvero l'altro, ci 
accorgiamo che non c'è alcuna 
diversità. 

Ma il Vangelo di oggi ci dice anche 
una grande verità: non dobbiamo mai 
dimenticare che, quando nella nostra 
famiglia ci sono dei problemi, Dio non 
ci abbandona e ci sostiene nella 
fatica, ci indica la strada da 
percorrere per uscire da quella 
particolare situazione difficile. 

 
Don Riccardo 

AVVISI 
QUESTUA del 21/12/2025: € 271,00 
OFFERTA: LA SCUOLA MATERNA S. AMBROGIO ringrazia i cori "In canto" di Rivalta e 
"Risonanze" di Canali che, in occasione del concerto Natalizio di domenica 21 dicembre, ci 
hanno donato la somma di € 300! N.N. € 20,00 
PRO PARROCCHIA da scuola di Ghiarda: € 155,00 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DOMENICA 28 DICEMBRE  
ORE 16.30 in Cattedrale:  
CHUSURA DELL’ANNO GIUBILARE 
MERCOLEDÍ 31 DICEMBRE Canto del TE DEUM a Conclusione della Messa delle 19,00 
a Rivalta 
GIOVEDÍ 1 GENNAIO 2026: S. Messa a RIVALTA ore 9.00 e a CANALI ore 11.15 
VENERDÍ 2 GENNAIO ORE 15,30: S. Messa a Rivalta  
OFFERTE PER CELEBRAZIONI E MESSE: € 1.065,00  
 

 

 

 

 

IL CENTRO D’ASCOLTO cerca 
due seggiolini auto per bambini. 
SABATO 27 DICEMBRE ORE 
19,00 A RIVALTA:  
Santa messa del ricordo 
dell’Incidente occorso in 
Madagascar, dove perirono p. 
Didier, il dot. Martin e sua moglie 
Nivo, e le suore della Casa della 
Carità Justine, Louise e Odette. 

CLASSE V ELEMENTARE: 
GESU’ E’LA PORTA DEL CIELO 

 

CLASSE II ELEMENTARE: 
 GLI AUTORITRATTI DEI BAMBINI 

SCUOLA MATERNA 
PERCORSO AVVENTO SULLA 
PACE 

CLASSE III – IV ELEMENTARE 
E PIETRE VIVE 



  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

IL PRESEPE NON MI OFFENDE 
 

Per via dei turni in ospedale non sempre riesco a partecipare alla preghiera 
del venerdì. Questa settimana però ce l’ho fatta, e come da tradizione: mi sono 
vestito bene, mi sono profumato, e mentre camminavo verso la moschea mi 
sono ritrovato a pensare a una cosa che ogni dicembre ritorna… sempre 
uguale. 

Io sono palestinese. Da bambino giocavo nei pressi della Basilica della 
Natività, a Betlemme. Gesù non è mai stato per me “la figura dell’altro”: è parte 
della mia storia, della mia terra, e anche della mia fede. Mio zio aveva un 
chiosco di falafel lì vicino, e i ricordi più belli della mia infanzia hanno quell’odore 
addosso: la pietra antica, le voci, la gente che arrivava da ovunque, e quella 
sensazione semplice che la vita potesse stare tutta nello stesso posto. 

Poi lo studio mi ha portato in Italia. E, per cultura, storia e spiritualità, l’Italia 
è diventata davvero una seconda casa. Quel legame che avevo con Gesù — 
con ciò che rappresenta — non si è indebolito: si è rafforzato. 

Eppure, da anni, ogni dicembre rivedo le stesse polemiche: “il presepe sì”, 
“il presepe no”, e puntualmente la frase che pesa sempre di più: “i musulmani 
non lo vogliono.” 

Mi dà fastidio, perché è una semplificazione ingiusta. E perché, 
paradossalmente, se c’è qualcuno che non può essere estraneo al presepe, è 
proprio un musulmano palestinese. 

Per un musulmano, la nascita di Gesù è un miracolo. Maria (Maryam) è una 
figura sacra. Il Corano racconta la nascita di Gesù nella Sura Maryam (19:16–
34): l’annuncio dell’angelo Gabriele a Maria, il parto vissuto nella solitudine e 
nella prova, il conforto divino — acqua e datteri — e poi quel momento che 
commuove sempre: Gesù, ancora nella culla, parla per difendere l’onore di sua 
madre e annunciare pace e benedizione. 

Ci possono essere differenze teologiche, certo. Alcune anche importanti. 
Ma la cosa che mi colpisce è questa: piccoli dettagli non dovrebbero mai 

diventare un pretesto per dividerci, nonostante tanti tentativi — espliciti o sottili 
— di convincerci del contrario. 

Perché un popolo unito, con la bellezza delle sue diversità, a qualcuno non 
piace: a chi vive di odio, a chi guadagna con la divisione, a chi vuole sradicare 
la storia degli altri per imporre la propria. 

Ricordo ancora un episodio del 1993: ero ricoverato in ospedale. 
Un’infermiera, sapendo che ero musulmano, tolse il crocifisso dalla stanza. 
Capivo le intenzioni, forse pensava di rispettarmi. Ma io non mi sentii rispettato. 
Mi sentii come se mi stessero dicendo: “per farti spazio, devo togliere qualcosa.” 

E le chiesi di rimetterlo. Perché il rispetto non è cancellare. Il rispetto è saper 
stare nella stessa stanza senza paura dei simboli dell’altro. 

Nella mia famiglia, i Tamimi, abbiamo un terreno a Hebron su cui sorge una 
chiesa bellissima. Nel periodo natalizio si celebra insieme: chi con fede, chi con 
partecipazione, chi semplicemente condividendo la gioia altrui. E allo stesso 
modo, nel Ramadan, la tavola si apre anche ai fratelli cristiani. Perché la 
convivenza vera non è una frase: è un gesto ripetuto, anno dopo anno. 

Ecco perché mi stanca vedere sempre lo stesso stereotipo: come se essere 
musulmano significasse “negare” ciò che è cristiano. Quando, nella mia 
esperienza e nella mia educazione, è vero l’opposto: riconoscere ciò che è 
sacro per l’altro può essere parte della propria dignità. 

Celebrando la nascita di Gesù, allora, celebriamo anche qualcosa di più 
grande: l’idea che la fraternità è possibile. 

E non dimentichiamoci della sua terra natale, che ha ancora tanto da 
insegnare al mondo su convivenza e umanità. In quelle terre — tra lingue 
semitiche come l’aramaico e l’arabo, tra chiese e moschee, tra ferite e bellezza 
— la storia ci ricorda che si può vivere insieme, se si sceglie di farlo. 

Il presepe non mi offende. 
Perché io non ho mai visto il presepe come un confine. L’ho sempre visto 

per quello che è: una nascita, una speranza, una luce che — se siamo onesti 
— parla a tutti noi. 

      Dott. Issam Mujahed 
Brescia, 15/12/2025 
 

 

IL TE DEUM, PREGHIERA DI LODE E 
AFFIDAMENTO AL SIGNORE 

 
NELL'ULTIMO GIORNO DELL'ANNO, SARÀ 
INTONATO IL TE DEUM, PREGHIERA DI 
RINGRAZIAMENTO TRA LE PIÙ ANTICHE.  
Negli anni moltissimi compositori l'hanno messa in 
musica offrendo uno specchio del loro tempo diverso, 
ma sempre aperto allo stupore di fronte alla grandezza 
di Dio 
  
Il Te Deum laudamus, più conosciuto nella forma 
abbreviata di Te Deum, è una preghiera latina in prosa 
ritmica che viene intonata come ringraziamento in 
alcune circostanze solenni, come durante l'elezione del 
Pontefice, alla fine del Conclave prima di uscire dalla 
Cappella Sistina, oppure al termine dei Concili e 
nell’ultimo giorno dell’anno civile. E in effetti la ragione 
per la quale viene recitata è soprattutto il ringraziamento 
per qualcosa che si è compiuto e si deve ricominciare, 
con tutta la responsabilità e l’impegno possibili, come 
appunto alla fine di un anno e l’inizio del nuovo. 
 
Il Te Deum, un canto di affidamento e di speranza 
Insieme al Gloria in excelsis Deo, è l’inno più antico ed 
è l’espressione che maggiormente simboleggia il 
sacro. È completamente proteso verso l’alto per 
rendere lode al Signore e chiedere protezione e 
salvezza, come se le parole volessero salire per 
giungere fino al Padre e poi allargarsi e discendere 
nuovamente verso gli angeli, gli apostoli, i profeti, fino 
agli uomini, per poi risalire ancora e di nuovo, con tutto 
l’afflato e la potenza della preghiera e della fede. 
La vita umana non è nulla se non viene sostenuta dalla 
misericordia del Signore. Perché tutto è nulla se non c’è 
la sua pietà, affinché non siamo confusi in eterno. E 
proprio con queste parole, infatti, si chiude l’inno.  
Le tre parti del Te Deum. 
L'inno può essere diviso in tre sezioni principali: la 
prima è rivolta al Signore: 
Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore. O eterno 
Padre, tutta la terra ti adora. A te cantano gli angeli e 
tutte le potenze dei cieli: Santo, Santo, Santo il Signore 
Dio dell'universo. I cieli e la terra sono pieni della tua 
gloria. Ti acclama il coro degli apostoli e la candida 
schiera dei martiri; le voci dei profeti si uniscono nella 
tua lode; la santa Chiesa proclama la tua gloria, adora il 
tuo unico Figlio, e lo Spirito Santo Paraclito. 
La seconda a Cristo Redentore: 
O Cristo, re della gloria, eterno Figlio del Padre, tu 
nascesti dalla Vergine Madre per la salvezza dell'uomo. 
Vincitore della morte, hai aperto ai credenti 
il regno dei cieli. Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria 
del Padre. Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 
Soccorri i tuoi figli, Signore, che hai redento 
col tuo sangue prezioso. Accoglici nella tua gloria 
nell'assemblea dei santi. 
La terza parte, composta da versetti tratti dai Salmi, 
riguarda gli uomini che chiedono e supplicano 
salvezza. 
Salva il tuo popolo, Signore, guida e proteggi i tuoi figli. 
Ogni giorno ti benediciamo, lodiamo il tuo nome per 
sempre. Degnati oggi, Signore, di custodirci senza 
peccato. Sia sempre con noi 
la tua misericordia: in te abbiamo sperato. Pietà di noi, 
Signore, pietà di noi. Tu sei la nostra speranza, 
non saremo confusi in eterno.    
 
 



 

PRIMA LETTURA 
DAL LIBRO DEL SIRACIDE (Sir 24, 1-4.12-16) 
La sapienza fa il proprio elogio, in Dio trova il proprio vanto, 
in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. 
Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue 
schiere proclama la sua gloria, in mezzo al suo popolo viene 
esaltata, nella santa assemblea viene ammirata, nella 
moltitudine degli eletti trova la sua lode e tra i benedetti è 
benedetta, mentre dice: «Allora il creatore dell’universo mi 
diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la 
tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità 
in Israele, affonda le tue radici tra i miei eletti”. Prima dei 
secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità 
non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato 
e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi 
ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto 
le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del 
Signore è la mia eredità, nell’assemblea dei santi ho preso 
dimora». 
Parola di Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo 147) 
Ritornello: IL VERBO SI È FATTO CARNE E HA POSTO 
LA SUA DIMORA IN MEZZO A NOI. 
Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. R. 
 
Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. R. 
 
Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun’altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. R. 
 
 
 

SECONDA LETTURA 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AGLI EFESNI 
(Ef 1, 3-6.15-18) 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha 
benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui 
ci ha scelti prima della creazione del mondo 
per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù 
Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello 
splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
Perciò anch’io [Paolo], avendo avuto notizia della vostra fede nel 
Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, 
continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie 
preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre 
della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una 
profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per 
farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro 
di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
Parola di Dio 
 

CANTO AL VANGELO (1 Tim 3,16) 
Alleluia, alleluia!  Gloria a te, o Cristo, annunciato a tutte le 
genti; gloria a te, o Cristo, creduto nel mondo. Alleluia, 

alleluia! 
 

VANGELO 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 1, 1-18) 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era 
Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo 
di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era 
la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle 
tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato 
da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo 
di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 
Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il 
mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo 
hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di 
diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, 
non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma 
da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di 
grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: Era 
di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, 
perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo 
ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di 
Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è 
nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
Parola del Signore 
 

 4 GENNAIO – 2^ DOMENICA DOPO NATALE – ANNO A 

Seguici su Facebook  Seguici su Instagram  

 

Libretto dei canti 
 

 

  


